
LA SCURE della Finanziaria si abbatte sulla

stampa debole (testate di partiti politici che

hanno un gruppo parlamentare in una delle

Camere o che sono edite da vere cooperati-

ve di giornali e del

no-profit). Come?

Siccome endemica-

mente le richieste sul

contributo pubblico superano di
gran lungo il fabbisogno, il mini-
stroPadoa-Schioppaesigedasubi-
to“unprezzo”per il futuro.Perga-
rantirecoperturaalleprovvidenze
giàprevisteper il2006,ed incassa-
bili dalle imprese nel 2007, vuole
anticipare con un collegato alla
prossimaFinanziariaalcunemisu-
re contenute nel disegno di legge
di riforma dell’editoria, che porta
la firma del sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio, Riccar-
do Franco Levi. In pratica: un ta-
glio del 7% al contributo diretto
statale destinato alle testate edito-
riali organo di partito, giornali di
cooperativeediminoranzelingui-
stiche. E una riduzione, tra il 7 e il
15%, al contributo indiretto sulle
agevolazioni delle spedizioni di
prodotti editoriali: tariffe postali e
telefoniche (trasmissioni all’este-
ro).
Insomma,un colpoduro alle voci
più deboli dell’informazione e al
principiodelpluralismodell’infor-
mazione sancito dalla Costituzio-
ne e inteso «come libertà di infor-
mare e diritto di essere informati»
ben evidenziato fin all’art.1 dal
Ddl Levi di riforma del settore
(con delega al governo per l’ema-
nazione di un testo unico). Prov-
vedimentocheèindiritturad’arri-
vo alla Commissione Cultura alla
Camera e che prevede un taglio
più consistente, del 15-18%, ai
contributidiretti siapure in tempi
e dimensioni diversi ma che nel
riordino - (più controllo sui fondi,
unsoloquotidiano perognigrup-
po parlamentare e un nuovo regi-

stro ad hoc di tutte le imprese edi-
toriali per scongiurare le “scatole
cinesi”) - non «affossa» i piccoli
quotidiani già «schiacciati» sul
mercatodaicolossieditorialiedal-
la pubblicità.
Il fabbisognocomplessivodei450
milionidieurostanziatiperglian-
ni 2004-2005 è stato ridotto inol-
tre da successivi interventi legisla-
tivi a circa 320 milioni di euro. Le
richieste complessive degli editori

di cartastampata e radio-televisivi
si allinearebbero sul precedente
fabbisogno.Poichè le richiestena-
scono da diritti soggettivi di im-
mediata riscossione, è necessario
che il governo riallinei le proprie
disponibilità finanziarie. Spetta
quindi al Tesoro, in ultima anali-
si, colmare la differenza. Ma nel
contempo, per gli anni succesivi,
si chiede un sacrificio all’editoria
più debole. Sacrificio che per un
giornale vero - con dipendenti, ti-
pografia e quant’altro - può essere
anchedrammatico. L’Unità riceve
all’anno dallo Stato circa 6 milio-
ni e 400mila euro. Se il taglio im-
posto da Padoa Schioppa venisse
confermato perderebbe da subito
circa 470mila euro, 990mila euro
invece a regime. Liberazione con 3
milionidi euro, perderebbeprima
di Capodanno 210mila euro, così
come il Manifesto con oltre 4 mi-
lioni di euro l’anno verrebbe pro-
sciugato di circa 300mila euro.
Giuseppe Giulietti, presidente di
Articolo 21 e deputato Ulivo in
commisione Cultura: «Nessuna
comunicazione è stata fatta alle
commissioni parlamentari. Alla
vigilia di una legge di riforma sul-
l’editoriaènegativoanticiparedel-
lemisure: va mantenuta la contri-

buzionedell’annoprecedente.Sa-
rebbe un grave errore in un setto-
reincuinonc’èil rinnovodelcon-
tratto, introdurre elementi di in-
certezzaedi instabilità».PaoloSer-
venti Longhi, segretario della Fn-
si: «Ancheunmilione inmenoal-
l’editoria rappresenta per le azien-
de incooperativeedi partito il pa-
ne per la sopravvivenza». Mentre
Boris Biancheri, presidente della
Fieg, sul Sole 24 ore si sofferma sui
tagli alle agevolazioni postali: «Il
governo - dice - vuole solo ridurre
icontributi.La leggedisistemasul-
l’editoria rischia di svuotarsi di
contenutieconomiciodi finire in-
sabbiata».

DISDETTE C’è sufficiente
liquidità per far fronte ai de-
biti per tutto il 2008. E fin lì
la continuità aziendale «è

garantita», fa sapere Alitalia. Ma
nel 2010 saranno guai perché la
liquidità simanterrà adun livel-
lo «non congruo» con le esigen-
zedell’attività.Lacompagniaae-
rea cerca di arginare le indiscre-
zioni che la vogliono insolven-
te, ma le precisazioni non alle-
vianolagravitàdel suostato«co-
matoso» come lo ha definito il
presidente Maurizio Prato.
La diagnosi era nota. La terapia
individuata dal manager punta
molto sul «riposizionamento»
(o ridimensionamento) dello
scalo milanese di Malpensa. Il
piano-Prato illustrato martedì
in Parlamento gli sottrae il ruo-
lo di hub per il traffico interna-
zionaleperfarneunpolopervo-

li low cost con Volare Web, ol-
tre che di sviluppo per i charter
su lungo raggio con Air Europe.
Una prospettiva che al nord
nondigeriscono:«Se Alitalia de-
ve scegliere fra Malpensa e Fiu-
micino, scelgaMalpensa perché
lì c’è trafficoe business. Seno, se
nevadasubito», tuonail senato-
re leghista Roberto Maroni.
Data la situazione gli out-out la-
sciano il tempo che trovano. Il
futuro di Alitalia è legato a «un
progetto imprenditorialedi lun-
gotermine»,affermailconsiglie-
re delegato di Intesa San Paolo
CorradoPassera, «vedremocosa
decideranno il governo e i verti-
ci della società, speriamo si pos-
sacreare,confermareunproget-
to di lungo periodo che permet-
ta di avere in Italia un’azienda
di successo che sicuramente si
giustificherebbe».
Convinto che Alitalia si salverà
echelasoluzionestia inunacor-

data italiana, si dice il ministro
dei Trasporti Alessandro Bian-
chi «Io, come Rutelli, ritengo si
debbaformareunacordata,una
massa critica forte, italiana, che
acquista Alitalia. Poi la compa-
gnia si va acollocare dove prefe-
risce», dice il ministro.
Il piano di Prato prevede un in-
crementodelleattività suFiumi-
cino in modo da sfruttare il po-
tenziale di «grande mercato in-
coming e punto di interconnes-
sione naturale». Alitalia punta
ad avere nel 2010 28,7 milioni
dipasseggeria frontedegliattua-
li 25,7. Difesa del marchio, au-

mentodellerotte intercontinen-
tali e sospensione di quelle non
remunerative, nuova missione
industriale sono gli altri step per
porre le condizioni per l’ingres-
so di un nuovo azionista, di un
alleato indispensabile alla so-
pravvivenza della compagnia. È
prevista un’immediata riorga-
nizzazione dei servizi (gestione
amministrativa, call center, in-
formatica, servizi aeroportuali,
manutenzione), con l’ingresso
di partner in nuove società (una
perognidiversaattività)control-
late al 51% da Alitalia Servizi, la
società di Alitalia e Fintecna che
già oggi gestisce i servizi.
In questo contesto si riapre il
fronte con i sindacati. Alitalia
ha infatti deciso di disdettare in
modo unilaterale i contratto di
lavoro di piloti, assistenti di vo-
lo e personale di terra. «Iniziati-
va provocatoria» è il giudizio di
Mauro rossi, segretario naziona-
le di Filt-Cgil «è inutile e mina-
no la credibilità dell'attuale

gruppo dirigente di Alitalia».
l’indice è puntato anche contro
il governo, «il suo atteggiamen-
toè incomprensibile», per il sin-
dacalista, «continua a negare al-
le organizzazioni sindacali un
confronto necessario sul futuro
deltrasportoaereodelnostropa-
ese». Per Alitalia «siamo agli

sgoccioli», conclude, e invita
Prodiamantenere ilproprio im-
pegno, cioè «convocare le orga-
nizzazioni sindacali e spiegare
cosa intende fare del trasporto
aereo prima che sia troppo tar-
di». Intanto la compagnia Emi-
ratessarebbeinteressataadAlita-
lia, con la cordata Baldassarre.

Dall’Iva sui gadget
alle poste: cosa cambia

Alitalia in coma dà la disdetta ai contratti dei dipendenti
Prato garantisce «la continuità aziendale» per tutto il 2008. Spunta Emirates nella cordata Baldassarre

Le filiali di Draghi

■ Battesimo in Siberia per il Superjet
100, l'aereo regionale che l'italiana Ale-
nia (gruppo Finmeccanica) ha realizzato
assieme a Sukhoi e alla francese Theles:
un prototipo del nuovo velivolo è uscito
dal suo hangar della cittadina siberiana
di Komsomolsk sull'Amur, nell'estremo
oriente russo, per essere presentato alla
stampa in una sfarzosa cerimonia.
Il valore strategico dell'accordo Ale-
nia-Sukhoi è stato sottolineato dal sotto-
segretario allo sviluppo economico Al-
fonso Gianni, che lo ha definito «una
svoltanella politica industriale delpaese,
dopo decenni se non di declino, almeno
di ripiegamento dell'industria aeronauti-
ca».
I padri del superjet sono entusiasti della
loro creatura, il cui primo volo è atteso

entro fine anno. Il direttore generale di
Finmeccanica, Giorgio Zappa, ne ha sot-
tolineato l'«assolutacompetitività» inter-
mini di caratteristichee costi rispetto alla
concorrenza, mentre il capo di Sukhoi
MikhailPogosian lo considera «ilmiglio-
re nella sua categoria».
Il Superjet 100 verrà prodotto indue mo-
delli base, da 75 e da 95 posti, ma è allo
studio anche una versione da oltre 100
posti (100 o 120). Ha un'autonomia di
volo fra i 4.400 ai 4.500 chilometri e un
motore studiato per i minimi consumi.
Gli investimenti per realizzarlo toccano i
900 milioni di dollari (Alenia si fa carico
del 30%), e stando a Pogosian verranno
ammortizzaticonlavenditadi300appa-
recchi. Si stima che in 20-25 anni, la pro-
duzione si attesti sui 1.200-1.500 aerei.

Dai 450 milioni
stanziati per il periodo
2004-2005 si è scesi
a 320: la differenza
la mette il Tesoro

L’Fnsi: a rischio la vita
di questi organi
d’informazione
Giulietti: nessuno
ci ha avvertiti

I sindacati definiscono
«provocatoria»
la decisione aziendale
e chiedono l’intervento
del governo

■ Fatturato di 213,1 milioni di euro
per Aprilia nel primo semestre del
2007, in crescita del 10,5% rispetto allo
stesso periodo dell'anno scorso. Lo ha
detto Daniele Bandiera, direttore gene-
raledelgruppoPiaggio,allapresentazio-
ne della nuova Aprilia Mana precisan-
do che, «dopo un 2006 che ha visto la
vendita di 114.600 moto nella prima
partedel2007 levendite si sonoattesta-
te a quota 73.600 con un incremento
del 6,4%.
La 850 Mana, sul mercato dal primo ot-
tobre, è equipaggaiata con un innovati-
vocambioautomaticogestitoelettroni-
camente.
Il nuovo modello ha richiesto un inve-
stimento di oltre 13 milioni di euro. Il
break even sarà raggiunto intorno ai

10mila pezzi venduti, ma l'obiettivo
più importante, per il gruppo di Ponte-
dera, è quello di entrare in un mercato
con prospettive interessanti.
La nuova moto sarà in vendita a 9.300
euro in Italia e tra gli 8.800 e i 9.300 eu-
ro nei mercati europei.
Ma quella con marchio Aprilia non è
l’unica novità in arrivo dal gruppo mo-
tociclistico. Bandiera ha annunciato
che«sicuramenteci saràunanovitàche
riguarda Moto Guzzi». Si tratterà di un
veicolo chetornerà a proporre il mar-
chio dell’aquila in quel segmento di
moto che dell'enduro stradale, abban-
donato negli ultimi anni.
Il debutto avverrà in occasione dell’Eic-
ma, il salone milanese della moto in ca-
lendario per inizio novembre.

LO GNOMO

Finmeccanica, presentato
il Superjet 100 Alenia-Sukhoi

Il ddl Levi

I giornali politici sono sotto tiro nella Finanziaria Foto Archivio Unità

■ di Felicia Masocco / Roma

Editoria, i tagli
ai giornali politici
arrivano subito
Già in Finanziaria parte di quelli previsti dalla riforma:
per «l’Unità» per ora un salasso da 470mila euro

Piaggio, debutta l’Aprilia Mana
prima moto col cambio automatico

Domani è una giornata storica per la Banca d'Italia: il Consiglio
Superiore è chiamato ad approvare il piano di soppressione di 33 filiali
provinciali e la rimodulazione della rete. Per le filiali non accadeva da
114 anni, cioè dalla nascita dell'Istituto. La netta maggioranza delle
organizzazioni sindacali è contraria. Il modello della struttura periferica
progettato, con filiali assai diverse fra di loro per operatività, è anche
frutto di una particolare acribia tattico-strategica: da un lato, si tenta di
rispondere alle contestazioni - da parte di sindacati, parlamentari, enti
territoriali - dell'originario progetto di chiusura di circa 70 filiali;
dall'altro, si predispone il terreno perché nel medio termine si creino le
condizioni per altre soppressioni. Sia chiaro: oggi non siamo nei primi
decenni di vita della Banca e neppure negli anni '90 , quando i
governatori del tempo rigettarono drasticamente proposte di chiusura
delle dipendenze. Trasformazioni rilevanti sono intervenute. Si
acuiscono i problemi di economicità e funzionalità. Occorre governare il
processo di cambiamento, come impongono globalizzazione,
telematica, nuovi ordinamenti. La presenza dell'Istituto
articolatamente diffusa sull'intero territorio nazionale, orgoglio e vanto
dell'azione di tutti i governatori dal dopoguerra in poi, è oggi un vincolo
che può essere riconsiderato. Ma scelte alternative, come quella della
istituzione di filiali "leggere", non sarebbero prive di fondamento. E, poi,
l'accrescimento dei compiti di Bankitalia -che anche il governo prevede
con un disegno di legge- è del tutto ininfluente? E la numerosità delle
funzioni di Via Nazionale nonché le caratteristiche istituzionali e
geoeconomiche del Paese non disegnano un quadro assolutamente
peculiare?Tutto sarà stato valutato. Eppure… Resta, anche, diffuso il
timore che all'esterno dell'Istituto questa decisione con i suoi "pro " e i
suoi "contra", riguardante una struttura secolare che ha ben meritato
del Paese, possa essere colta per una tesi strampalata che di tanto in
tanto riemerge e vorrebbe la trasformazione della Banca d'Italia in
un'Authority, o, peggio ancora, nella grande Filiale della Bce.

ECONOMIA & LAVORO

Proprio alla vigilia della
discussione parlamentare
sul ddl di riforma
dell’editoria - varato dal
Consiglio dei ministri lo
scorso 3 agosto - si fa largo
l’ipotesi dello stralcio per la
parte che riguarda i
contributi. Che saranno
concessi per una sola
testata di gruppo
parlamentare (nel caso di

perdita dei requisiti
potranno trasformarsi in
cooperativa per continuare
a riceverli). Gli editori
perdono poi le tariffe ridotte
per le spedizioni editoriali e
ottengono in cambio un
credito d’imposta di
massimo 160 milioni di
euro. Ma il ddl ridisegna
complessivamente la
materia. Conferma il limite
di concentrazione (un
editore non piò superare il
20% della tiratura

complessiva). Cambia l’Iva
che gli editori devono
versare sui «collaterali»:
libri, cd e dvd restano al
4%, mentre gli altri gadget
saranno sotto posti al 20%.
Nessun effetto dal ddl per
quanto riguarda le agenzia
di stampa. Vengono invece
stanziati - dal 2008 - 5
milioni per la riqualificazione
dei giornalisti e nasce un
osservatorio
sull’occupazione del
settore.

■ di Maristella Iervasi / Roma
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